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Storia di un'illusione: Andreatta 
e il progetto del neocentrismo 

M I M M A — Il tutte di trovar»! • dneuMr» in pini» Maggior* 

Ci provano 
ma l'Emilia 
non cambia 

colore 
Ogni volta si aprono le urne e chi 

tenta i «rovesciamenti» ripone le armi 
Regge la cultura del dialogo 

^viluppo regionale e ceti medi produttivi Il senatore Andreatta 

Dal nostro Inviato 
BOLOGNA — CI provano da molti anni. E ci 
lasciano t denti ogni volta. L'Emilia rossa 
non cambia colore. Oli 'Sfondamenti; i *ro-
naclamentl di tendenza» sbiadiscono sulle 
pagine dei giornali delta viglila come malin
conici coriandoli calpestati dopo la sborda 
dì carnevale. Quando si aprono le urne fini-
acono le illusioni, ha forza del PCI, intorno al 
60% degli elettori, rimane intatta o si accre
sce. Alcuni tra gli avversari politici e l giorna
listi al domandano allora perché. E cercano 
risposte anche fondate, salvo scordarle alle 
prossime elezioni. Questa campagna eletto-
raky ormai al suo culmine è percorsa, per e-
mfmplo, da uno slogan consun to, obsoleto: è il 
ritornello insistito sui *pci partito vecchio», 
davvero vecchissimo come argomento. 

Gianfranco Pasquino, studioso di politolo-
già, candidato indipendente, sorrìde diverti
lo, (Siccome II PCX In Emilia è al potere da 
tanti anni, dicono che è vecchio. Al contrario, 
al dimostra la forza che più cambia e si rin
nova. al passo con I .mutamenti della società 
che esso stesso in gran parte dirige. Per la 
prima volta, da candidato, sto girando t cen
tri minori del Bolognese, del Ferrarese. CI 
Uovo dei segretari di sezione, giovani e ra
sasse, sotto 1 trent'annl. E sindaci che non 
arrivano al quaranta. Il PCI ringiovanisce 
dal punto di vista generazionale, e st aggior
na. continuamente neWtmpQst&zlone politi
ca- Questi mi paiono alcuni segreti della sua 
forza», 

Sia DC, con tutte le sue proclamazioni sul 
rinnovamento, gli sbandierati arrivi di «e-
Steml; di candidali Indipendenti? Alla prova 
del fatti, si è visto che solo il PCI è capace di 
cambiare. OH indipendenti sono apparsi solo 
nelle sue Uste, da Pasquino al cancerologo 
prof. Mattoni, dall'economista Cavazzuti allo 
studioso cattolico prof. Ouerzont, di Modena. 
La DCèarrivata a confinare Inonesto Zacca-
gplnh in un collegio senatoriale periferico. 
Troppo scomoda Ja sua Immagine di uomo di 
Ministra, per chi ha deciso di investire Bolo
gna e tutta l'area centrale emiliana con la 
•modernità* neocentrista. L'esponente di 
punta ne è 11 senatore Beniamino Andreatta. 
Olà *addetto agli esterni» per conto di De Mi
la* non ha esitato a sfidare il ridicolo affer
mando: 'Esterni nelle Uste de? Non ve n'è 
bisogno, dal momento che mi sono candidato 
fa t'addetto agli esterni»! 

' Poco sorretto dalla macchina delpartlto(e 
ctiegli organismi collaterali) Andreatta deve 
• battere la concorrenza del lesini, del Sanesl. 
9paraln ogni direzione, fa di tutto per esa-
aperare 1 rapporti con t socialisti, è felice se 
riesce a farsi attaccare dal comunisti. Tra* 
Ieri ve tn ^chiaro» la linea di politica economi-
ca delia DC, punta sulla crisi economica co
ma elemento strategico per rompere la solida 
alleanza tra classe operala e ceti medi pro
duttivi che In Emilia-Romagna si salda nel 
PCI «Questa e una società dello spreco — va 
ripetendo —, con la più atta spesa pubblica 
d'Italia da parte degli enti locali». Maldestre 
bugie. Non solo la spesa pubblica per abitan
te è tn Emilia-Romagna leggermente Inferio
re alla media nazionale. Si rivela anche alta
mente produttiva. In rapporto al reddito pro
dotto, incide Infatti per II 29% circa, contro il 
34% della media nazionale, 

Negli incontri con gli artigiani e gli indu
striali, l'ex ministro del Tesorosplega brutal
mente cosa significa il *rlgore> per la DC. «O-
gnl linea antlnflaalonistica — afferma — è 
ingiusta e punitiva. Ma guai é la società In
dustriale che non colpisca occupazione e sa
lari per avviare una nuova accumulazione?». 
Questo si dice parlar chiaro/ £ ancor più 
chiaro diventa Andreatta quando fustiga l 
suol Interlocutori, U Invita a liberarsi dal 
«torpore comunista»e a fare iJ muso duro con 

«Il operai. Persino t dirigenti de di categoria 
) ammoniscono che cosi perde voti. Troppo 

lontano dagli umori della gente, troppo e-
atraneo alta «cu/tura dei dialogo» prevalente 
In Emilia, t ceti medi produttivi sanno benls-
almoche non sullo scontro frontale, bensì sul 
aspetto del ruoli reciproci, e degli impegni 
sottoscritti, si fonda gran parte dello svilup

po emIUano di cui sono protagonisti. 
Vn errore analogo l'ha commesso Craxl, 

che ha girato le piazze del capoluoghi con I 
suoi comizi all'americana, orchestre e gruppi 
di matorettes. Non è piaciuto. Forse perché 
qui c'è ancora II gusto della discussione vera, 
e Ja politica è considerata cosa seria, da non 
confondere con lo spettacolo. E poi è soprat
tutto l'Impostazione elettorale del P8I a non 
mordere, a non convincere,. Insieme alla cul
tura del dialogo, ha le sue radici più profonde 
in terra emiliana proprio la cultura dell'al
ternativa. Qui l'esperienza di un blocco socia
le che politicamente si esprime nella collabo
razione fra PCI e PSI nel governo degli enti 
locali e del ricco tessuto sociale, è maggio
ranza da un quarantennio. «E allora — dice 
Luciano Querzonl, segretario regionale del 
PCI — non è facile sostenere che non esisto
no le condizioni politiche dell'alternativa. 
Come pure non basta affermare che la crisi 
colpisce anche l'Emilia, per mettere sotto ac
cusa t comunisti. Come se il PCI stesse assi
stendo Impotente al crollo del "modello emi
liano". La tenuta economica da noi non solo 
è migliore che altrove. Esercitiamo il massi
mo di gestione della crisi possibile, sul piano 
istituzionale come su quello economico, pro
gettuale, infrastruttura^. La DC, invece, non 
ha una proposta. E il PSI, al di là delle vellei
tà propagandistiche, èdiviso. E anche molto 
disorientato, specie dopo l'ultima sortita di 
Craxl». 

E il PCI? Ugo Mazza, segretario della Fede
razione di Bologna, ci parla di un partito che 
lavora con grande slancio, impegnato m cen
tinaia di iniziative locali nelle quali è soprat
tutto la gente a dire la sua, a porre interroga
tivi. ^Rompiamo la freddezza dei telescher
mi, andiamo a parlare con i giovani e le dori
ne, con gli operai e gli artigiani, con / pensio
nati e I commercianti. Quali indicazioni si 
possono trarre? Una, prima di tutto: è passa
ta, nel corpo elettorale, l'idea che noi soste
niamo secondo cui la via d'uscita dalla crisi 
non è obbligata, come dice Andreatta, ma 
può prendere due direzioni, a destra o a sini
stra. Il nostro è un elettorato pragmatico, lai
co. Igruppi esagitati del Movimento popola
re e di Comunione e liberazione, per esempio, 
portati da altre province al comizio di De Mi
ta, non sono piaciuti neanche al cattolici bo
lognesi: 

La realtà dei mondo cattolico è altra. Quel
la che ben conosce, ad esempio, il professor 
Luciano Querzonl, candidato indipendente a 
Modena. Ci racconta come si svolge la sua 
Campagna elettorale fra 1 gruppi più Impe
gnati dell'area cattolica, giovani di nuova si
nistra e della comunità ecclesiale, operatori 
culturali, lavoratori. •L'alternativa è sentita 
come un momento autentico di confronto. 
Mi sento chiedere quale apporto specifico 
possono dare le candidature indipendenti. 
Cavazzuti ed lo svolgiamo una campagna 
autonoma. Stiamo stabilendo una rete di 
contatti da far durare anche dopo le elezioni. 
La nostra denuncia del formarsi di un blocco 
conservatore trova rlscon tri concreti. La per
cezione che lgiochi non siano chiusi, e non si 
faccianosolo fraDCePSI, èsemprepiù chia
ra. Esìste tutta una base CISL fortemente 
ostile alle posizioni di aorla e di Carli. E che 
puntava su Scotti. Ma dopo II fallimento di 
Scotti sul contratto dei metalmeccanici, è in 
corso un ripensamento: anche sul voto da e-
sprlmere». 

È possibile dunque un pronostico sull'esito 
tinaie? Lo chiediamo a un altro Luciano 
Guerzonl, Il segretario regionale del PCI. 
wpronosticl non ne faccio — risponde — né 
mi lascio contagiare dal notevole ottimismo 
che si riscontra alla base del partito, dalla 
Romagna, dove l'assurda sentenza di Rlmlhl 
ha semmai rafforzato I nostri consensi, (ino 
all'Appennino emiliano. Dico salo che noi 
slamo consapevoli del valore nazionale del 
voto in Emilia. Proprio perché qui siamo su 
una frontiera molto avanzata della lotta con
tro la crisi e del grande confronto sull'alter
nativa. Pensiamo di fare anche stavolta la 
nostra parte*. 

Mario Passi 

Su Cirillo la DC non risponde 
dirit tura morale di France
sco De Martino. Ma se gli 
argomenti del partito de
mocristiano sono questi, 
assomigliano dì più a un* 
ammissione di colpevolezza 
che a una proclamazione di 
Innocenza. 

Flaminio Piccoli insiste a 
sua volta nel sostenere che 
la famiglia Cirillo fece tut to 
da sé, e solo in seguito la DC 
venne a conoscenza delle 
trattative. Il presidente de
mocristiano definisce un ' 

Infamia che alcuni giornali 
parlino di una sua lettera 
diretta a Cutolo, e Insiste 
nel negare di «aver mal 
trattato!. Ma è pensabile 
che 1 familiari di Cirillo e i 
suol amici abbiano potuto 
da soli mobilitare apparati 
importanti dello Stato, 
coinvolti nella trattativa? 
«All'epoca — ha ricordato 11 
compagno on. Abdon Ali
novi — Sisti, Grassinl, San-
tovito, 11 ministro Sarti era
no tutt i della P2>. 

Smentisce anche Anto
nio Gava, chiamato In cau
sa dall'inchiesta della ma
gistratura sulla camorra 
nell'Agro nocerlno: nelle 
mani di uno del boss, Al
fonso Rosanova (morto da 
qualche tempo), era finita 
una lettera di un certo Ma
rio Attanese, indirizzata 
proprio al potente capo do-
roteo. Gava dice che non sa 
spiegarsi come ciò sia acca
duto, e si difende lanciando 
una freccia avvelenata all' 

indirizzo del PSDI: sostiene 
infatti, a riprova della sua 
estraneità, che «Il boss Ro
sanova era notoriamente 
socialdemocratico». 

Pietro Longo ha dunque 
un altro avversarlo contro 
cui affilare le armi. Craxl, 
l 'altra sera In tv, a chi gli 
chiedeva lumi sugli scan
dali che investono il PSI, a-
veva replicato con pesanti 
allusioni agli scandali degli 
ex alleati, in particolare del 
PSDI, del PRI, del PLI. E il 

socialdemocratico Longo 
se l'è legata al dito, al punto 
da dire: «Siamo amareggia
ti nell'aver dovuto consta
tare quanto sia sceso in 
basso 11 segretario del PSI, 
al quale comunque ricor
diamo la differenza tra lui e 
noi: noi siamo dalla parte 
della magistratura e del ca
rabinieri contro la delin
quenza, i socialisti invece 
hanno ritenuto opportuno 
mettere sul banco degli ac

cusati anziché gli Imputati, 
I magistrati che operano al 
servizio della legge». XI rife
rimento, ovviamente, e alle 
vicende del PSI di Savona. 
Ma a questo punto c'è da 
attendersi l'affiorare di un 
nuovo filone della rissa tra 
gli ex alleati del defunto 
pentapartito: quello giudi
ziario, tut to giocato su chi 
abbia più scandali da con
fessare. 

Antonio Caprarica 

vita pubblica e politica ita
liana e napoletana che ha 
trattato personalmente col 
capo della «Nuova camorra» 
per 11 rilascio di Ciro Cirillo 
rapito dalle BR? «Chi sa deve 
decidersi a parlare sul caso 
Cirillo» ha detto Giorgio Na
politano. «Che coca sa, per e-
semplo, il presidente della 
DC Piccoli che all'epoca del 
seq- stro era segretario del 
pai', o? E davvero l'attuale 
segretario di quel partito, De 
Mita, crede di potersela ca
vare rispondendo a Canate 5 
al giornalista che gli ha do
mandato se c'è stato l'inter
vento di qualche esponente 
di rilievo della DC nella trat
tativa: "non mi risulta"?*. I 
nodi politici della torbida vi
cenda Cirlllo-BR-camorra 
sono ancora tutti Insoluti, 
ma co) passare del tempo 
nuovi tasselli si aggiungono 

Le domande 
di Napolitano 
al misterioso puzzle. Un dato 
ormai è acquisito: c'è stata u-
n'attenta regia politica nella 
trattativa per il rilascio dell' 
ex assessore regionale de. 
•Nessuno può credere che 1 
familiari di Cirillo o 1 suol a-
mlci da soli abbiano potuto 
smuovere I servizi segreti 1 
cui emissari entravano e u-
sclvano dal carcere di Ascoli 
Piceno» ha affermato Alino
vi. Il vicecapogruppo comu
nista alla Camera ha poi ri
cordato una circostanza illu
minante: Sisti, già al vertice 
dell'Istituto di prevenzione e 
pena, Santovito, ex capo del 

Slsde, Grassinl, ex capo del 
Sismi, e l'allora ministero di 
Grazia e Giustizia Sarti era
no tutti affiliati alla P2. 

•In sede giudiziaria andrà 
vagliata la posizione dei sin
goli — ha proseguito Alinovi 
— ma In sede politica è ur
gente che chi sa, dica con 
chiarezza chi è l'altolocato e-
sponente de o il ministro del
la Repubblica (e l'una e l'al
tra figura possono coincide
re) che si è mosso per fornire 
le opportune "garanzie" a 
Cutolo. Un'altra circostanza 
va ricordata. All'epoca del 
fatti il ministro per 1 rapporti 

col Parlamento era l'ori. An
tonio Gava, alia cui corrente 
p ppartlene Cirillo». 

Incapaci di fornire all'opi
nione pubblica risposte chia
re e convincenti, 1 democri
stiani stanno tentando in 
queste ore di ribaltare la si
tuazione accusando 1 comu
nisti di voler strumentalizza
re la battaglia contro la ca
morra per un Interesse di 
partito. È una argomenta
zione utilizzata dallo atesso 
ministro Vincenzo Scotti, ca
polista de a Napoli. «Non si 
può strumentalizzare la lotta 
alla camorra per fini di par
te» ha detto, aggiungendo 
che contro la malavita orga
nizzata bisogna essere uniti 
e solidali così come ci si è 
comportati di fronte al terro
rismo. 

«SI tratta di capire che co

sa intende l'on. Scotti per so
lidarietà — gii ha replicato 
seccamente Napolitano -. Io 
la Intendo come assunzione 
di un Impegno comune di 
chiarezza e fermezza contro 
il dilagare della criminalità. 
È quanto mal ovvio dire che 
spetta alla magistratura ac
certare la verità, ma è evi
dente che quel contributo di 
chiarezza e fermezza che ci si 
attende dalla de manca». 

«La camorra — ha aggiun
to Sassolino — si configura 
ormai come una potenza po
litica vera e propria, con sal
di legami con I poteri occulti. 
None un caso, Infatti, che un 
potente della mala come Cu
tolo abbia voluto trattare 
con un potente della DC, non 
accontentandosi degli Impe
gni di un personaggio locale 
come può essere Giuliano 

Granata». 
Sassolino ha poi concluso 

ammiccando che, nonostan
te l'importanza rivestita dal
l'operazione di questi giorni, 
la lotta alla camorra In Cam
pania non può ritenersi con
clusa. E ancora intatto Infat
ti l'altro grosso «sindacato 
del crimine», la «Nuova Fa
miglia», il cui punto di forza 
è rappresentato dal temibi
lissimo clan Bardellinc. 

«Quel che sorprende scor
rendo l'elenco del novecento 
Incriminati — ha terminato 
Sassolino — è l'altissimo nu
mero di giovani e giovanissi
mi. Se non vogliamo che 
questi giovani vengano rega
lati alfa camorra, bisogna 
dare risposte concrete sul 
fronte del lavoro e della pro
spettiva futura». 

Luigi Vicinanza 

riferiva che un agente delle 
guardie di custodia aveva te
stimoniato di aver sentito di
re a un personaggio che par
tecipava alla trattativa ad A-
scoli con Cutolo: «Quali soldi! 
Quali soldi! Torni dentro 
Dunque si parlò anche di sol
di, con Cutolo. 

Ma se questa frase che già 
all'epoca suscitò scalpore, a-
desso è più chiara. Non è sta
to — invece — sollevato il ve
lo di mistero che grava sul 
personaggi che hanno con
dotto la trattativa nel super
carcere di Marino del Tron
to. Un'altra notizia intanto 
continua a circolare con in
sistenza: Senzani.dopo il suo 
arresto, sarebbe stato spedi
to proprio ad Ascoli Piceno e 
11 fu rinchiuso assieme a Cu
tolo. L'Ideologo delle BR del
la colonna Napoli, con il qua
le il boss di Ottaviano aveva 
trattato assieme ad esponen
ti della corrente dorotea del
la DC la liberazione di Ciril
lo, ha goduto — a quanto si 
dice — anche di una notevole 
libertà, tanto che AH Agca 
racconta che è stato proprio 
il «criminologo» ad avergli 
Insegnato tanto bene la no
stra lingua. Certamente co
stituisce un fatto molto sin
golare che lo stesso Senzanl 

Senzani 
e Cutolo 

riesca dal giorno del suo ar
resto (il 14 gennaio dell'82) al 
marzo dello stesso anno a far 
Imparare tanto bene la lin
gua al turco che attentò alla 
vita del Papa! Proprio sul 
pentimento di Agca ritorna
no alla ribalta le visite che 
tre «falsi» preti fecero al tur
co, accompagnati dal frate 
Mariano Santini, il cappella
no arrestato nella maxi-in
chiesta sulla camorra, visite 
che, come risulta dalla foto
copia di una lettera pubbli
cata da Paese Sera del gen
naio scorso, vennero autoriz
zate dal ministero. Insomma 
— afferma qualche magi
strato, e non solo napoletano 
— il carcere di Ascoli era un 
luogo frequentato spessissi
mo da agenti dei servizi se
greti. 

Le inchieste che si occupa
no della camorra in tutta I-
talla sono ora numerose e ce 
n'è anche una dove si parla 
del famoso cartoncino mo
strato da Cutolo ai carabi

nieri durante il suo trasferi
mento da Ascoli all'Asinara, 
cartoncino del quale I militi 
hanno visto l'intestatario 
(un importante personaggio 
politico) ma del quale non 
hanno mal visto né 11 testo, 
né la firma. Questo biglietto 
— affermano alcune indi
screzioni — è depositato da 
un notaio e costituisce l'assi
curazione sulla vita per Cu
tolo. Il boss, infatti potrebbe, 
esibendolo, mettere in serio 
imbarazzo 11 politico che l'ha 
firmato. Strettamente colle
gata all'inchiesta sulla trat
tativa di Ascoli ci sono le mi
nacce che Vincenzo Casino 
— Indispettito dal trasferi
mento del suo capo in Sarde
gna — avrebbe profferito 
contro alcuni esponenti poli
tici. È vero che questi perso
naggi politici, proprio per ef
fetto di queste minacce, han
no goduto di una scorta che 
fino ad allora non avevano 
mal avuto? E chi sono? Ieri, 
intanto, proprio il senatore 

Patriarca ha dichiarato che 
da due anni riceve minacce 
di morte. 

Ritornano a galla tanti in
terrogativi, ed uno riguarda 
11 ministro di Grazia e Giu
stizia dell'epoca dell'Inizio 
delia trattativa. Il fatto che 
Adolfo Sarti era unb delta P2 
ha forse qualche collega
mento con 11 fatto che Fran
cesco Pazienza fu anche lui 
della partita? 

Intanto a Napoli sono co
minciati gli interrogatori de
gli arrestati nel «venerdì ne
ro» della camorra: 1 magi
strati napoletani hanno in
terrogato una quarantina di 
arrestati, t ra 1 quali IL presi
dente dell'Avellino Antonio 
Sibilla. Il «padre padrone» 
della squadra di calcio trplna 
avrebbe respinto ogni adde
bito, ma I magistrati gli a-
vrebbero contestato oltre 1* 
appartenenza alla organi» 
zazlone di Cutolo anche re
sponsabilità dirette nell'at
tentato contro 11 giudice An
tonio Gagliardi, che scampò 
per puro caso alla morte a 
metà del settembre dell'anno 
scorso. Naturalmente t'avvo
cato di Sibilla, Preziosi, che è 
stato anche sindaco de di A-
vellino, si è affrettato a di

chiarare che II suo assistito 
sta male e che ha bisogno di 
tornare a casa per curarsi. 

Intanto decine sono le 1-
stanze presentate dal legali 
degli arrestati al tribunale 
della libertà, ma gli stessi av
vocati si dimostrano poco 
convinti del successo delle 
loro Iniziative; «meglio pun
tare sugli arresti domiciliari 
oppure sulla libertà provvi
soria subito dopo gli interro
gatori» affermano a questo 
proposito. 

Un'ultima annotazione 
che riguarda Tortora: il pre
sentatore avrebbe incontra
to, anni fa, nel salotto mila
nese di una signora di origi
ne salernitana 11 boss Raffae
le Cutolo. Le dichiarazioni, 
rese da uno del dissociati del
la camorra vennero verifi
cate, anche con un'indagine 
della Guardia di Finanza e 
alla fine di questi accerta" 
menti I magistrati tornarono 
dal pentito che ribadì le sue 
asserzioni e affermò in que
sta occasione che proprio per 
Tortora aveva scritto un fo
glietto indirizzato ad un suo 
nipote rinchiuso a Pianosa e 
che stava per uscire. Nel fo
glietto — che sarebbe stato 
ritrovato — c'era l'indicazio

ne di pedinare Tortora per 
accertare se un «certo suo at
teggiamento» era dovuto ad 
un «equivoco» oppure ad uno 
sgarro. 

Il clamoroso «blitz» contro 
la camorra ha avuto ieri un 
ulteriore seguito nel Caser
tano: altre 23 persone, rite
nute appartenenti alla «nuo
va camorra organizzata», il 
•clan» di cui è capo Raffaele 
Cutolo, sono state arrestate 
nel corso della notte in un'o
perazione disposta dal Sosti
tuto Procuratore della Re
pubblica di Santa Maria Ca-
pua Vetere, do t t Sapienza, 
contemporaneamente all'o
perazione antleamorra nel 
Napoletano che ha portato 
all'arresto di centinaia di 
persone. Tra gli arrestati fi
gurano Vincenza De Vita, la 
moglie del pregiudicato Giu
seppe Puca (soprannomina
to «Giappone»), uno del luo
gotenenti di Cutolo arrestato 
qualche tempo fa, ed Emilio 
Bdmpane, titolare di un ln -
du?*ria a Marclanise. 

Nel corso dell'operazione 
sono state, inoltre fermate — 
la loro posizione è attual
mente al vaglio degli Inqui
renti — altre persone. 

Vito Faenza 

muro — da quando lavoro a El 
Temente, nel settore Suwell y 
mina. Un paio d'anni fa ì com
pagni dì lavoro, con elezione di
retta e segreta, mi hanno desi
gnato segretario. Io posso dire 
di essere stato eletto, chi mi 
manda in carcere no». 

Abarca è un uomo semplice, 
vive nel paese di Rosario a una 
ventina di chilometri dalla mi
niera. 

«Devo mantenere i miei cin
que figli. In più mia figlia è spo
sata con due figli, ma fl marito è 
disoccupato. COBI stiamo tutti 
insieme*. 

Gli chiedo se non ha paura. 
•No, mi sento più forte di 

prima. Credo che anche il no
stro arresto contribuirà a far 
capire ai lavoratori ed al resto 
del paese che occorre prendere 

Cile, sciopero 
generale 

misure dì lotta più decise». 
Quando gii dico che sono ita

liano, mi sorride 
•L'Italia ricorda ancora il fa

scismo, qui stiamo vivendo sul
la nostra pelle la vostra espe
rienza. Ma questa lotta, questi 
sacrifici hanno permesso di rin
saldare l'unità di tutto il nostro 
popolo. È per questo che ci 
mettono dentro. It governo non 
vuole che si dica al popolo che 
stiamo male perché manca la 
democrazia, perché c'è disoccu

pazione insopportabile, perché 
i mezzi di produzione sono pa
ralizzati, perché hanno accu
mulato un debito con l'estero 
enorme che dovremmo pagare 
ancora noi lavoratori». 

Un carabiniere dal fondo del 
buio corridoio chiama: Leonel 
Abarca. Mi sorride e si avvia 
verso il carcere. 

Da una scala laterale scende 
un sindacalista con la notizia 
che finalmente si sa che i tre 
dirigenti sindacali Sergio Tran-

coso, Carlos Opazo e José Oro-
stica, rapiti venerdì notte nelle 
loro case, sono nelle mani della 
polizìa segreta. Non è molto, 
ma almeno si Ba finalmente che 
sono vivi. 

Fra il tribunale e la sede del
l'ordine dei giornalisti ci sono 
Sochi isolati pieni di pioggia e 

Ì un freddo ormai pungente 
nel giorno che quiprecedel'ini
zio dell'inverno. E in corso un' 
assemblea per protestare con
tro l'ulteriore inasprirsi della 
censura decretata dal ministe
ro degli Interni. Un centinaio di 
giornalisti, motti dei quali di
soccupati, alternano le proteste 
a proposte concrete per obbli
gare ì mezzi di informazione a 
dare, nonostante tutto, le noti
zie o a costruire mezzi alterna
tivi di comunicazione. Ad un 

Da Roma appello dei sindacalisti in esilio 
ROMA — Presìdi davanti alle sedi dì rappresentanza del Cile, 
incontri con consigli di fabbrica, la richiesta di un incontro con il 
presidente Pettini: sono alcune delle iniziative di solidarietà con la 
protesta del popolo cileno che Manuel Bustos ed Hector Cuevas, 
con l'aiuto della federazione CGIL, CISL e UIL, hanno iniziato, in 
questi giorni, dal loro esilio italiano. I due dirigenti, nel corso di un 
incontro, hanno chiesto la solidarietà e l'impegno concreto dell'Ita
lia e degli altri Paesi europei alla battaglia contro il regime dì 
Pìnochet. 

Dopo aver ricordato le tappe principali delle iniziative di questi 
giorni — dalla protesta del 14 agli scioperi che hanno bloccato le 

miniere e le università — Bustos ha denunciato la violenza repres
siva messa in atto dalla dittatura. 

Una sfida sempre più alta alla quale è indispensabile il supporto 
della concreta solidarietà dei Paesi democratici. Per questo Bustos 
e Cuevas andranno ad Oslo dove si svolgerà il congresso internazio
nale della CISL e chiederanno il pronunciamento contro Pìnochet 
del Parlamento europeo. 

Hector Cuevas ha ricordato che, a cinque giorni dal loro seque
stro, nulla si sa della sorte di tre dirigenti sindacali: Sergio Tronco-
so, Carlos Opazo e José Orostica. Un appello è stato rivolto anche 
da undirigente contadino cileno, il cui nome non è stato reso noto 
perché tra qualche giorno rientrerà in Cile. 

certo punto la gente si agita 
nella sala e da una porta poste
riore entra Sergio Barriga, il di
rigente del Comando nazionale 
dei lavoratori, accompagnato 
dai membri del Consiglio dei 
trasporto terrestre. È il terzo 
presidente in otto giorni, dopo 
Rodolfo Seguel e Hugo Estiva
le», entrambi in carcere. «Ti au
guriamo di restare a lungo in 
carica», gli dice con un po' d'i
ronia il presidente del giornali
sti dì Santiago Valdo Mora, ma 
tutti comprendono subito che i 
dirigenti sindacali e dei tra
sportatori non sono venuti fin lì 
solo per salutare i giornalisti. 
«Abbiamo raggiunto poco fa un 
accordo di enorme importanza 
— dice il presidente dell'Unio
ne democratica dei lavoratori 
Eduardo Rioa, democristiano, 
un tempo tanto dì destra da es
sere stato vicino al regime — e 
abbiamo pensato di venirvelo 
subito a raccontare». Legge il 
comunicato Adolfo QuinteroB, 
presidente del Consìglio del 
trasporto terrestre: «Conside
rando la repressione con cui il 
governo ha risposto alla giorna
ta di protesta nazionale pacifi
ca; l'arresto arbitrario e illegale 
di dirigenti sindacali e i licen
ziamenti ìn massa di lavoratori; 
la paralisi delle attività econo
miche, la disoccupazione e la 
distruzione dell'apparato pro
duttivo nazionale; la mancanza 

di libertà intellettuale; la mani
festa incapacità governativa di 
dare soluzione ai problemi del 
paese, abbiamo deciso di inizia
re, a partire dall'ora zero di gio
vedì 23, una fermata nazionale 
a tempo indeterminato di tutte 
le attività». 

Nella sala scoppia un boato, 
la gente sì abbraccia come libe
rata da un incubo, c'è chi, so
praffatto dalla commozione 
piange. Poi tutti insieme canta
no l'inno nazionale. 

La sfida è lanciata. Alcuni 
mezzi di informazione, che 
hanno rifiutato di accettare la 
censura, diffondono la notizia. 
Radio Cooperativa e Radio Ci
lena lo fanno immediatamente. 
Stamane dovrebbe darla anche 
il settimanale «Hoy», il più dif
fuso del Cile. L'opposizione e 
Pìnochet sembrano ora avviarsi 
ad uno scontro che potrebbe es
sere decisivo e che comunque 
non ha precedenti. 

Giorgio Oldrini 

struire in Polonia ila fiducia re
ciproca», dall'altra la riafferma
zione della «fame e Bete di giu
stizia» della società. Nella ome
lia di lunedì sera ai minatori 
convenuti a Katowice, il dupli
ce binario si era espresso nel ri
chiamo alla necessità del «dia
logo delle autorità con la socie
tà» e nella richiesta del ricono
scimento del diritto dei lavora
tori ad associarsi in sindacato 
in quanto diritto umano che 
«non è dato dallo Stato il quale 
ha soltanto il dovere di proteg
gerlo e sorvegliare che non ven
ga violato». 

Affermare che in questo mo
do il Papa chiede il ripristino di 
Solidarnosc nelle strutture che 
si erano formate dopo l'agosto 
1980 significa andare oltre le 
sue parole. È certo comunque 
che il costante richiamo agii ac
cordi di tre anni fa esprime l'a
spirazione dei lavoratori a sin
dacati veramente liberi e auto
gestiti, capaci, per ripetere le 
parole dell'omelia di Wroclaw, 
di soddifare «la giusta fame e 
sete delle grandi moltitudini 
dei miei connazionali». E Gìo-

Il viaggio 
del Papa 
vanni Paolo II ha precisato: 
•Penso in questo momento agli 
uomini del duro lavoro quoti
diano» nelle fabbriche, nelle 
campagne e negli uffici «aì qua
li porto la solidarietà mia e del
la Chiesa». 

Quanto siano distanti te pa
role del Papa dalle intenzioni 
del potere to si può ricavare da 
un commento apparso lunedì 
su «Trybuna Ludu». Secondo 1' 
organo del POUP, è «un falso 
tendenzioso e deliberato* la tesi 
che gli accordi dell'agosto I960 
furono «un compromesso tra 
due opposte forze, cioè la socie
tà e le autorità*. Questi accordi 
furono soltanto >il riconosci
mento da parte delle autorità 
di casi di violazione nel passato 
di fondamentali princìpi del so
cialismo e l'espressione della 
volontà di prevenire tali situa

zioni nel futuro». Un ritomo og
gi alle idee dell'agosto, secondo 
la nuova interpretazione di 
«Trybuna Ludu» di quella lotta 
operaia, deve essere fatto «da 
un punto di vista profonda
mente patriottico e polacco. 
Ciò significa porre fine alle con
tese nazionali bloccando i piani 
irrealistici di contrapporre la 
Polonia alla comunità sociali
sta». 

Nella prima parte dell'ome
lia di ieri Giovanni Paolo II a-
veva ricordato che Wroclaw 
•come vescovado sin dall'anno 
mille entrò a far parte della me
tropoli di Gniezno e tale stato 
durò fino all'anno 1821» e che la 
Santa Sede «ha potuto procede
re alla normalizzazione eccle
siale in questi territori. 

L'arcivescovo di Wroclaw, 
Henryk Gulbinowicz, dal canto 

suo, ha pregato «Sua Santità di 
benedire coloro che sperimen
tano quotidianamente le croci 
del vivere di ogni giorno e colo
ro che sono privati della liber
tà» e altresì «i fratelli di un'altra 
concezione del mondo con i 
quali siamo legati per il bene e 
per il male». 

Tutti i quotidiani hanno 
pubblicato ieri con un certo ri
lievo una intervista alla PAP 
del vice primo ministro Rako-
wskì sui problemi della gioven
tù. Né l'intervistatore né l'in
tervistato hanno parlato del di
scorso di sabato sera di Giovan
ni Paolo II ai giovani, ma il pri
mo, in una sua domanda, ha in
serito le espressioni «giovinezza 
diffìcile» e «mancanza di pro
spettive», le stesse usate dal Pa
pa. 

Dopo aver sottolineato che è 
opportuno non ignorare le dif
ficoltà che i giovani incontrano 
nei paesi capitalistici, Rako-
wski ha aggiunto: «Noi ritenia
mo che concentrarsi sulle soffe
renze dei giovani, sulla "diffici
le giovinezza", su) torto e così 
via è una deformazione sena 

della realtà, è un seminare con
fusioni nelle menti di coloro 
che domani prenderanno il no
stro posto». 

Romolo Caccavale 

MONTE DI SANT'ANNA 
(Polonia) — La preoccupazio
ne degli ambienti vaticani per 
le manifestazioni politiche a fa
vore dì Solidarnosc che accom
pagnano la visita del Papa in 
Polonia, si è espressa ien du
rante la sosta del Papa a Gora 
Swìetej Anny (Monte di Sant' 
Anna). Prima che Giovanni 
Paolo II cominciasse a parlare, 
il vescovo di Omole che lo ac
compagnava ha invitato i pre
senti ad «arrotolare gli striscio
ni» inneggianti al sindacato per 
poter vedere il Papa. 

Poco dopo, dalla stessa loca
lità, il portavoce vaticano 
mona. Panciroli ha sottolineato 
il carattere (esclusivamente re
ligioso e morale» del viaggio. 
«Niente è maggiormente con
trario alle intenzioni del Santo 
Padre», ha detto il portavoce ri
ferendosi ai tentativi di inter
pretare in chiave politica «il 
viaggio e le parole del Papa». 

Diiottora 
EMANUELE MACALUSO 

Direttore responiatiile 
Guido Dall'Aquila 

•«f i t to al numera 243 cW ftaaittro 
Stomi» dal Tribunato di Roma. 
('UNITA' autorluulone a giornata mu
tata n. 4560. 
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Giuseppe Chtarante prende parte al 
lutto e al dolore dei familiari e di tutu 
i io munisti di Bergamo per la scom
parsa del carissimo amico e compa
gno 

L U I G I M A R C H I 
Roma, 21 giugno 1963 

Il presidente, il vice presidente, gii 
at&etùon della Giunta Regionale del
la Lombardia annunciano con pro
fondo cordoglio la scomparsa del 
consigliere 

L U I G I M A R C H I 
di cui sempre ricorderanno le doti u-
mane e intellettuali la generosità 
l'impegno civile e sociale 
Milano. Zi giugno 1383 

Nel terzo anniversario della scom
parsa de] caro compagno 

A M L E T O D U C A 
la famiglia nel ricordarlo ai compa
gni, agli amici, ai lavorinoti sottoscri> 
ve per l'Unita la somma d) L 50000 
Ancona. 22 giugno 1963 


